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OPERAZIONI GRUPPO INDIVIDUO

Claudio Neri

Nella prima parte di questo contributo mi occupero' di un
piano non molto strutturato della vicenda del gruppo analitico;
perdita di confini tra individuo e gruppo, tensioni che
1'individuo avverte in relazione all'entrare a far parte del
gruppo-massa ecc. Sogni e fantasie dei membri costituiranno la
via di accesso a questi fenomeni quasi al limite dello
psicologico.

Nella seconda parte della relazione introdurro' 1'idea di due
meccanismi (oscillazioni G o I e polarizzazioni G I) di un
"operatore dinamico" (operazioni G - I ) che <corrispondono al
prendere vita nel gruppo di altrettante forme di relazione
gruppo-individuo. Il tentativo metodologico e tecnico e'
considerare la situazione analitica come campo unitario di eventi
mentali che si collocano e si spostano tra una polarita' G ed una
polarita' I.

I fenomeni che verranno considerati, tanto nella prima che
nella seconda parte dello scritto, si situano ad un livello di
intersezione tra vissuti di appartenenza (area di appartenenza) e
dimensione rappresentazionale del gruppo (campo dell'esperienza
di gruppo) .
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In alcuni momenti della vicenda di gruppo 1l confine tra
individui diviene permeabile. I fenomeni di gruppo agiscono
dall'esterno sui membri, ma si potrebbe anche dire che avvengono
dentro di loro. Gli individui ed il gruppo sono tenuti insieme,

ad esempio dalla attivazione di stati emotivi comuni



(fusionalita'-impasto); altre volte la coesione sembra
realizzarsi attraverso un autocontenimento, cioe' un contenimento
che ha luogo senza che si sia previamente stabilita una
distinzione tra gli individui e il gruppo, tra contenuto e
contenitore.

Per 1illustrare queste affermazioni e' utilie presentare due
esempi clinici (1).

Il primo frammento mostra una condizione di fusionalita'
estremamente spinta. Nel sogno di Sandro tale condizione viene
suggestivamente rappresentata come un impasto di colori. La
coesione e' ottenuta attraverso la passiva perdita delle
distinzioni e si realizza con un automatico confluire in una
condizione emotiva e sensoriale quasi fluida. Nel sogno vengono
anche definite in senso psicologico alcune motivazioni della
costituzione del gruppo in un impasto (difesa comue, ricerca
dell'anonimato, paura della derisione e dell'invidia) e si
possono riconoscere gli sforzi di alcuni membri per trovare una
identita’'.

Sandro: "entravo nella stanza del gruppo: tutte le pareti
erano ricoperte da un dipinto non figurativo, vi erano colori e
masse, ma non figure. Non era un quadro; si trattava piuttosto di
un affresco: la pittura era stesa direttamente sui muri e sopre
di essi erano disposte alcune cornici, soltanto appoggiate.

In alcune =zone, questa pittura informale aveva maggiore
consistenza ed acquistava una certa strutturazione; 1i' era come
se cercasse di venire fuori delle pareti, per poi uscire verso
la porta della stanza.

Io ero nella stanza con altre tre o quattro persone del gruppo
e l'analista;... mi sembrava che gli altri desiderassero questi
tentativi di uscire dalla massa".

Un tale frammento clinico mostra una seconda immagine del



gruppo 1in un momento in cui prevale la indistinzione; un certo
contenimento - come dicevo - si realizza 1in questo caso
attraverso un autocontenimento.

Una fantasia, espressa nel corso di wuna seduta di poco
successiva a quella del sogno di Sandro, illustra vividamente
questa condizione. Nella fantasia di Luigi 1l gruppo e'
raffigurato come una massa brulicante (2). Ogni singolo elemento
corrisponde forse ad un "individuo-membro" o a parti messe in
comune di diversi individui-membri. E' possibile anche che ogni
elemento indichi un pensiero e <che 1le particelle animate
interagenti nella massa corrispondano a percezioni e sensazioni
eccitate.

Luigi: "mi e' tornato in mente un libro che qualche tempo fa
mi aveva impressionato: descriveva come, in una data circostanza,
tutta la terra si era coperta di un tappeto brulicante di mosche
alto da 20 a 50 cm.

Ho ©pensato ora che la funzione essenziale e' quella delle
mosche che sono in superficie:.... l'altezza del tappeto non ha
molta importanza perche' le altre mosche sono tenute sotto
controllo da quelle che stanno sopra".

Guardado questa fantasia dal punto dell'autocontenimento, se
ne possono riconoscere alcuni momenti e caratteristiche.

I confini tra singoli componenti della massa sono indefiniti,
cionostante 1 confini del sistema complesivo incominciano a
strutturarsi. Gli elementi piu' evoluti vengono in superficie e
svolgono una funzione di autocontenimento (anche di occultamento)
sugli elementi piu' primitivi; non vi e' una vera e propria
distinzione tra contenuto e contenitore; ma piuttosto una
stratificazione per cui il contenuto ha prodotto una sorta di
contenitore (cfr. C. Neri 1983, pp. 6-11).
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In altri momenti (a fasi e livelli diversi da quelli sinora



considerati) e' possibile distinguere vissuti ee funzioni che
rimandano ad una polarita' gruppale e vissuti che corrispondono
invece ad wuna polarita' individuale della vita mentale del
gruppo; si possono riconoscere anche aspetti gruppali e
individuali della personalita' (3).

Distinguere la polarita' G e I non significa reintrodurre come
distinti e separati il gruppo e l'individuo, ma individuare forme
di strutturazione del campo unitario della seduta analitica. In
altri termini 1'affermarsi di una polarita' «coincide con una
strutturazione e ristrutturazione dell'intero campo. L'uso di
sigle (G ed 1I) wvuole marcare una distinzione rispetto
all'impiego dei termini individuo e gruppo secondo 1l senso
comune; rimane soltanto un alone di significato che collega I
alle singole persone di G al loro formare un gruppo. Desidero
ancora segnalare che nella prospettiva che sviluppero', non hanno
importanza di per se' la polarita' G ed I prese isolatamente o la
loro definizione in questo senso, bensi' le loro relazioni (cfr.

W.R. Bion, 1961, p. 141).

Descrivero' 1in particolare tre forme di relazioni dinamiche
tra tali polarita': polarizzazioni G I, oscillazioni G I,
operazione G I.

Nella polarizzazione G I la scissione tra gli <aspetti membri>
e gli <aspetti individuo> della personalita' diviene cosi'
profonda da consentire contemporaneamente la presenza di forti
fenomeni del <gruppo-massa> e dell'isolamento degli individui
(cfr. C. Neri, 1983, pp. 170-171).

A titolo di esempio descrivero', in modo sintetico una
situazione di polarizzazione G I.

Gli individui non hanno rapporto tra loro; <ciascuno dei
partecipanti sembra avere un suo punto di vista sulla vicenda

gruppale e sugli scopi che ci si deve proporre. Alcuni dei



presenti si possono sforzare di esprimere il loro vissuto, ma
diversi apporti permangono non confrontabili. L'area di
appartenenza e' la somma di una molteplicita' di fastidiose e
sofferenti situazioni individuali. Il gruppo non ha acquisito o
ha perduto il funzionamento d'insieme. All'analista la situazione
di gruppo si presenta come molto frammentaria. Ogni suo tentativo
di riunire i diversi apporti secondo un'ottica unitaria suscita
paura e da' luogo ad un peeriodo di stasi. Una occulta leadership
tirannica Dblocca il gruppo a livello di massa amorfa, isola
membri e ridue le loro possibilita' di esercitare capacita'’
individuali (4).
* x K

Nella polarizzazione G I una separazione tra gruppo-massa e
individuo, tra aspetti individuali e gruppali della personalita’
si realizza attraverso una massiccia scissione. Le oscillazioni G

I e le operazioni G I corrispondono 1invecee a meccanismi

capaci di creare e mantenere distinzione e relazione tra le

polarita' G ed I. Trattero' brevemte delle oscillazioni G I
mentre mi soffermero' piu' a lungo sulle operazioni G I.
L'oscillazione G I puo' essere descritta nei suoli tratti

essenziali come un alternarsi tra una aumentata attenzione per se
stessi (cio' comporta necessariamente un certo limitato
disconoscimento di alcuni " aspetti-membro" che continuano a
partecipare del funzionamento di gruppo) e un accrescersi della
partecipazione alla vicenda collettivamente condivisa (cio'
comporta, per converso, una diminuzione della consapevoleezza dei
vissuti personali) (5).

Le due frecce indicano i possibili vettori di una oscillazione (G
--> I, G <-- I).

La relazione di uno spostamento del gruppo (o di alcuni membri)
verso l'uno o l'altro polo corrisponde ad un reale mutare della

situazione 1in seduta e non ad un campbiamento di prospettiva



dell'osservatore. L'oscillazione tra il portare l'attenzione su
se stessi come individui e il lasciarsi coinvolgere nel gruppo
costituisce wuna "pulsazione fisiologica". Le oscillazioni G I
sono continue , di portata limitata e, come dicevo, corrispondono
ad aggiustamenti della partecipazione dei membri; hanno dunque
prima di tutto una funzione di regolatore economico. Quando il
funzionamento di gruppo subisce qualche alterazione (o quando

per alcuni diviene eccessivamente oppressivo condividere

pienamente il wvissuto del gruppo) uno o piu' dei presenti si
possono 1isolare, portandosi su un assetto autocentrato. Quelle
stesse persone in un momento successivo possono di nuovo
partecipare pienamente alla vita di gruppo.

Le oscillazioni G I hanno anche una seeconda piu' essenziale
funzione: mantenere 1in relazione i due poli della esperienza
della seduta consentendo una continua integrazione dei vissuti
personali nel gruppo ed una rilettura e riappropazione
individuale della vicenda collettiva (6).

In alcune circostanze i1l fisiologico oscillare tra le polarita' G
ed I risulta alterato nel senso che una delle due posizioni si
cristallizza; oppure 1l'oscillazione acquisicse una prevalente
funzione di regolare dell'ansia e perde invece dquella di
collegamento tra le due polarita'. Compito dell'analista e', in
tal caso, cercare di rimettere in relazione i1 due stati mentali
elaborando nel gruppo la disfunzione dell'oscillazione.

La formula G I rappresenta le operazioni che promuovono 1la
possibilita' di essere partecipi del gruppo e neello stesso tempo
individui nel gruppo.

Ho scelto 11 termine operazioni-a preferenza ad esempio di

meccanismo, interazione, ecc.- per sottolineare un elemento

differenziale rispetto alla polarizzazione ed alla oscillazione.

Queste avvengono in modo spontaneo ed automatico, le operazioni



G --> I comportano invece un lavoro da parte degli individui e
del gruppo nel suo insieme. Perche' si realizzi una articolazione
della " posizione gruppo " e della "posizione individuo" e'
necessaria infatti una complessa elaborazione non solo
psicologica, ma anche logica e microculturale.

Accennero' a tre aspetti delle operazioni G : a)
rappresentazione; b) ampliamento dell'area condivisa del vissuto;
c) reintegrazione delle attribuzioni date dal gruppo agli
individui e viceversa.

La "rappresentazione dinamico-emotiva" della ralazione tra
individui e gruppo consente l'elaborazione delle fantasie
connesse con la strutturazione che il gruppo si e' data e
permette quindi uno sviluppo di tale strutturazione. Il gruppo,
attivando un campo rappresentazionale (campo della esperienza di
gruppo), e' in grado non soltanto di vivere all'interno di una
certa area di appartenenza, ma puo' anche porsi di fronte ad essa

e svilupparla (cfr. G. Coderoni 1983 e M. Douglas 1979, pp. 79-

98) .

L'ampliamento dei wvissuti condivisi e' un effetto della
rappresentazione: una serie di emozioni e fantasie
precedentemente escluse vengono accettate nell'area di
appartenenza.

Il terzo aspetto delle operazioni G I - come accennavo - e' la

revisione delle attribuzioni implicitamente date dal gruppo ad
uno o piu' degli individui-membri. Ad esempio ad un membro, nella
fase costitutiva del gruppo, puo' essere stata attribuita la
funzione di contenere certe emozioni; tale attribuzione, che in
questa fase era utile alla coesione del gruppo ed al Dbuon
funzionamento complessivo, ora puo' risultare invece un
impedimento per la crescita del gruppo e degli individui al suo
interno. Il gruppo cerca allora di operare una revisione della

delega. Parallelamente a questa revisione si realizza



costantemente anche un cambiamento delle deleghe date dagli
individui al gruppo: ad esempio gestire la loro paura di entrare
in contatto con certe fantasie (cfr. F. Corrao, 1981, p. 29).

La sequenza clinica che segue ampliera' e fornira' maggiori
indicazioni su questi tre enunciati.

Marcello, molto ansioso, racconta di un esame universitario
che e' andato male. Parla poi del rapporto con suo padre; quindi

del rapporto con la madre. Nell'ambito di questo discorso egli

dice "ci sono due tipi di done: la donna fulgida e 1la donna
mortifera...".
L'analista nota, a questo punto, l'espresione di Maria, che

mostra grande sofferenza.

Maria non trova spazio e comunque non puo' verbalizzare il suo
vissuto. Marcello continua a parlare; egli non sembra registrare
in alcun modo l'evidente sofferenza di Maria; Marcello pare preso
soltanto da se stesso e dai suoi problemi. Un altro membro del
gruppo, una donna, lo interrompe dicendo che e' stufa che si
parli nel gruppo della donna secondo immagini inaccettabili,
modelli stereotipati, ecc. "Perche' non si parla anche dell'uomo-
tipo?". C'e' un breve battibecco, ma quando questo si esaurisce
Marcello continua inarrestabile a parlare.

Lo psicoanalista inteviene dicendo che nel gruppo vi e'
isolamento. "I presnti non si accorgono di essere isolati e non
riescono a mettersi in contatto tra loro".

Questo intervento fornisce una fotografia, piuttosto che una
rappresentazione emotivo-dinamica della situazione del gruppo;
esso non ottiene alcun effetto, la situazione del gruppo non
muta. Dopo poco l'analista interviene nuovamente, proponendo una
interpretazione che prospetta da un diverso punto di vista la
relazione tra 1l gruppo e Maria. Egli dice "Credo che molti

membri non possono registrare la sofferenza di Maria, forse a



causa della particolare funzione da lei svolta nel gruppo. Noi
registriamo e collochiamo Maria come persona capace di
ascoltare..., contenere le emozioni ee le fantasie <che vengono
espresse nel gruppo; non possiamo percepirla se ci mostra una
seconda parte di se' <che non coincide con 1l'immagine e la
funzione che 1lei ha nel gruppo; non possiamo vederla, se per
vederla dobbiamo collocarla in un contesto diverso da quello che
conosciamo".

La interpretazione ha 1l'effetto di far emergere nuovo
materiale; nel gruppo si verifica il passaggio da una situazione
di polarizzazione ad wuna situazione di articolazione tra le
polarita' G ed I. Maria riporta un episodio che la tocca molto;
racconta poi di un sogno che mostra con chiarezza la scissione
tra due aspeetti del suo Se': "Stavo alla finestra e gurdavo una
sceno subito sotto casa mia. C'era una ragazza sSu Un muro...
probabilmente era una terrorista, ma era anche molto spaventata;
aveva una pistola chee puntava in varie direzioni minacciando le
persone intorno. Io vedevo la scena dall'alto e le dicevo: adesso
cerco di avvicinarmi a te, ma tu non sparare".

Dopo il racconto del sogno, il gruppo incomincia ad occuparsi
della violenza e della paura sinora trattate nella seconda
immagine di Maria, la ragazza-terrorista che era a sua volta
incapsulata in Maria, accogliente ascoltatrice. I membri sono in
grado di riprendere, nell'area di appartenenza e nel vissuto
condiviso, quelle emozioni e fantasie che erano state depositate

in uno degli individui-membri. Il gruppo diviene contenitore di

Maria.
I membri - continuando nella operazione di svelamento e di
uscita dallo isolamento - si interrogano se la violenza

inespressa derivi dalla paura della sofferenza o se invece la

violenza che fa avvertire intollerabile la sofferenza.

* K Kk



Come conclusione desidero aggiungere una breve osservazione
riguardo 1le fasi finali e la terminazione della analisi di
gruppo.
A questo proposito, ci si e' sinora prevalentemente mossi,
seguendo una linea teorica e tecnica che accettava 1l'antinomia
tra gruppo e individui. La < individuazione > - secondo tale
approccio - implicava necessariamente 1'abbandono deei vissuti di
gruppo e della condivisione collettiva. La riflessione sullee
operazioni G I mi ha convinto che la < individuazione > non
implica 1'abbandono da parte dei membri dei loro aspetti sociali
e la negazione del gruppo, anzi lo sviluppo e la trasformazione
di queste dimensioni sono indispensabili per wuna loro piena
realizzazione.
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